
GIOVANNI C OLONNA

SUL PROCESSO DI ETNOGENESI DEI CORSI

Il mio contributo al tema che mi sono proposto di trattare concerne esclusivamente, è bene
dirlo subito, le fonti letterarie ed epigrafiche, con una breve digressione in ambito iconografico,
ma non i dati archeologici, che non conosco se non assai parzialmente e per i quali mi aspetto
di apprendere molto da quanto si dirà in questo convegno, in particolare dai colleghi &ance­
si. La materia che vorrei trattare è stata largamente indagata: ricordo in primo luogo gli scritti
di Jean Jehasse, a cominciare dal saggio del 1962 '„cui hanno tenuto dietro la Corsica classica
di Qlivier Jehasse e La Corsica romana di Raimondo Zuccaa, per citare solo opere di interesse
generale. Tuttavia, se non m'inganno, si può compiere ancora qualche passo in avanti, tenendo
conto dei progressi nel &attempo intervenuti nella ricerca, anche perché in genere la prospet­
t iva è stata centrata più sugli 'altri' , e soprattutto sui Greci, che non sui Corsi.

Anzitutto è indubbio che i Corsi sono stati percepiti dai Greci e dagli Etruschi, a partire
almeno dal 500 a.C., ma probabilmente, come vedremo, da alquanto prima, come un'etnia a
se stante, un notttetr, potremmo dire alla latina, distinto da tutt i gl i al tr i a6acciati sulle rive del
Mediterraneo centra-occidentale (f tg. 1). Erodoto nomina i Kyrmoi, ossia gli abitanti di Kyr­
ttos, a proposito della partecipazione di un loro contingente militare alla grande spedizione di
Amilcare in Sicilia del 480 a.C., culminata nella sconfitta di Imera (Hdt. VII 165). L'elenca­
zione da parte dello storico greco delle componenti dell'armata guidata da quel condottiero,
fatta ascendere con evidente enfatizzazione a 300.000 uomini s, inizia ovviamente coi Fenici
(di Cartagine e delle altre colonie occidentali) e coi Libi, per poi proseguire, in un ordine ap­
prossimativamente geografico, con gli Iberi, i Liguri, gli Elisyci, i Sardi e i Corsi (gg. 2). Per i
Corsi, come per gli Iberi e per i Sardi, è questa la più antica menzione diretta, testuale, giun­
ta fino a noi~, mentre gli Elisyci erano stati già nominati da Ecateo (&. 61 Nenci) '. Poiché in
Corsica erano allora ben presenti gli Etruschi, come insegnano Diodoro Siculo e le scoperte di
Alerias, e lo stesso accadeva nel paese dei Liguri — vedi il caso di Genova — e in quello degli
Elisyci — vedi il caso di Lattes —, mentre i Punici risultano all'epoca assenti, è verosimile che
l 'arruolamento di questi mercenari sia avvenuto, come già ho avuto occasione di scrivere', col
consenso e forse con l'intermediazione degli Etruschi, alleati di Cartagine almeno dal tempo
della battaglia del mare Sardo.

Conferma la percezione dei Corsi come un'etnia a se stante il trovare il loro nome cono­
sciuto„al tempo della spedizione di Amilcare, anche in Etruria. Lo attesta una recente scoperta

Jziiirssz 1962.
Rispettivamente J~ s E 1986 e ZvccA 1996.
Si pensa invece che ne contasse 35.000-40,000 (PAazvr 1959, p. 119).
La Corsica (Kyrttos) tuttavia era stata già nominata da Ecateo (&. 68 Nenci: c&. Awro>Eu,i 2008, p. 214 sg.), e

Po~i 1976, p. 81, n. 183. Per la loro ubicazione: G. Coroxxw, in Liguri 2004, p. 12, iig. 3 (qui a jig. 2).
CGLONNA 1973 (= Cor.owww, Italia, I, pp. 49-54). Da ultimo JEiitrssa 2009.
MzLu 2004 (a p. 288: «sono gli Etruschi che controllano l'emporio genuate, introducendo la lingua e la scrit­

«ra, ahneno dal 525 a.C.»); CQLQNNA 2004; Morii 2006 (a p. 626: «un emporio d'accoglienza, largamente aperto,
dove gli Etruschi rivestivano, almeno lino al V secolo, un ruolo predominante»).

cosi piu volte l'Iberia e gli Iberi (kr. 30, 54, 57, 58, 60 Nenci).

Da ultimi Pv et aL 2006, pp. 596-601; Col.ANA 2006, pp. 664-666.
CoLoNNA 1988, p. 554 (= CorowxA, Italia, III, p. 1751).
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$g. 2 — I Corsi, le tribù liguri e gli Elisyci nelle loro sedi storiche (da Liguri 2004, p. 12).

epigra6ca, di cui ha dato notizia Adriano Maggiani nel 1997, in occasione della giornata di
studio in memoria. di Massimo Pallottino tenuta a Firenze' . Si tratta del rinvenimento a Popu­
lonia, nel sepolcreto di età orientalizzante e arcaica di Poggio della Porcareccia ma fuori conte­
sto, di un fondo di ciotola d'impasto nerastro di tipologia tardo-arcaica, recante graRito il nome
Kstrsike (f ig. 3), "il Corsico". Un derivato aggettivale, fungente da ctetico" r ispetto all'etnico
*Ktirse, "il Corso", eruibile sia da Ksirsike che dal nome di una gens 6esolana attestato alme­
no dal II I secolo a.C.nella forma recenziore Cwrsni ', esito di un arcaico *Kursertaie. La nuova
iscrizione è datata da Maggiani all'inizio del V secolo per la conservazione della vocale breve
interna (Ksirsike, non **Ksirske), che impedisce di scendere più in basso del 480-470 a.C., e per
la gra6a relativamente evoluta, che sconsiglia di risalire più indietro del 500 a.C. L'etnico è ma­
nifestamente modellato sul nome col quale, per concorde testimonianza delle fonti letterarie's,
si autodesignavano gli indigeni, reso in latino almeno dal III secolo a.C. (elogio di Scipione
Barbato e Fasti Trionfali) neHa forma Corssis, da cui l'aggettivo Corsica(terra) coi suoi deriva­

rs MAOGIAhlt 1999.
" Su questa categoria di nomi vedi FRAC. 2009, pp. 35-53.
" MAGGIANI 2006b, p. 166 sg. Il gentilizio, portato nel III sec. a.C. da donne della gens andate in spose nel Vol­

terrano e a Tarquinia (MoRAhtnt TARAEELI.A 2004, p. 148), e latinizzato in Corsinius(ScIILILzE 1904, p. 156). Dubbio
il rapporto col nome K6qoottkct di uno degli insediamenti degli Aborigeni neù'agro reatino (Dtoht. HAI, ani. I 14, da
Varrone: clr. BILLrhlo 1969, p. 109, n. 228).

" Dtoo. V 13, 3 (edopo l'Elba vi è un'isola, distante circa trenta stadi, chiamata Kyrnos dai Greci, Corsica dai
Romani e dagli indigeni») ; Droga. PER.. 458 sg. (trad. MuLLE+ 1882, II, p. 131: [...] et arnabilis in mari Cyrnus, / q@am
qwident indigenae hornines Corsicarn appellanr); PAvs. X 17, 8 (vedi infra).
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t i'~. La cronologia nettamente più alta delle attestazioni etru­
sche dell'etnico, oltre che, beninteso, delle relazioni degli Etru­
schi con l'isola, rende praticamente certo che i Romani lo ab­
biano appreso dai loro vicini di Caere o di Tarquinia e abbiano
r eso la u etrusca, la cui pronuncia era intermedia tra /o/ e / u /
con una tl, come spesso si verifica per gli antroponimi etruschi
nelle iscrizioni latine di età repubblicana". Aggiungo che, se
il Kttrsike di Populonia era un personaggio di bassa condizio­
ne sociale, come ritiene Maggiani, non lo erano certamente i
*Kttvsenaie di Fiesole, dotati di un gentilizio di tipo patronimi­
co e appartenenti nel II secolo a.C. all'élite magistratuale della
città. Cosi come non lo erano i Lecstini/*Lecustinaie presenti
in altre città deù'Etruria settentrionale, discendenti in questo
caso dI hgurI accoltI m eta ancora arcaIca, alla parI degh an­
tenati dei Cwrsrli, come cittadini di pieni diritti" .

Un importante corollario di quanto detto concerne il
nome greco della Corsica, Kllqvoc, presente, come si è det­

O 1 2 to, già in Ecateo', formato col suffisso i.-e. /-no-/ su una
base che e manifestamente la stessa deùe corrispondenti forme

A 3 — coralli«da»p«nia­ dell'etnico in etrusco, in latino e verosimilmente in còrso. Il
che comporta alcune non trascurabili conseguenze, su cui non
sembra che 6nora si sia riflettuto abbastanza. In primo luogo, se

il tema del nome è +ktlrs- e non *k@r-, la forma k@mo- sia del nesonimo, attestata a partire da
Erodoto, che del corrispondente antroponimo, attestato da Teognide, su cui più avanti diro, è da
ritenere esito di *ktwsno-, come p. es. l'appellativo kerna lo è di *kersna ". In secondo luogo non
vi è alcuna possibùità di giusti6care il timbro w della vocale della radice restando all'interno del
greco, nemmeno chiamando in causa il dialetto ionico dei Focei, come pure si è fatto' , dato
che il passaggio o > u si veri6ca in quel dialetto, e piuttosto raramente, solo in sillaba 6nale e
solo in presenza di u nella sillaba precedente'o. L'alterazione del timbro si giusti6ca invece senza
alcuna difficoltà se vi è stata una mediazione etrusca nella trasmissione del nome. Mediazione
tutt' altro che inverosimile, data la 6.equentazione greca di porti e approdi dell'Etruria tirreni­
ca ancor prima che i Focei mettessero piede in Corsica, come insegna il caso dell'emporion di
Gravisca, attivato 6n dalla 6ne del VII secoloz'. Ma nulla vieta di pensare a navigazioni più an­
tiche, come quella del samio Kolaios e„ancor meglio, quelle degli Euboici, che nell'VIII secolo
hanno toccato, a giudicare dalla distribuzione delle importazioni ad essi riferibili, da un lato le
coste della Sardegna, soprattutto occidentale, dall'altro quelle dell'Etruria tirrenica, a cominciare
dalla foce del Tevere, senza mai fare scalo, per quanto 6nora sappiamo, nella Corsicaaa. In tal
caso la conoscenza del nome etrusco dell'isola e l'accoglimento della pronuncia /u/ della sua

Diversamente JEHAssE 1962, p. 262, che ritiene primario il nome Corsica e da esso derivato l'etnico Corsi, per­
tinente in primo luogo, se prestiamo fede aHa toponomastica moderna, alla piana d'Aleria. Ma assai più verosimile
è che dalla regione d'Aleria l'etnico sia stato esteso all'intera isola, con un procedimento di cui nel mondo antico,
come in quello moderno, esistono numerosi esempi.

's MIAllo 1975, pp. 122-124.
CQLoNNA 2005, p. 9 sg.

" Vedi nota 4.
'~ LEIEUNE 1955, p. '118, $ 120; FRlslc 1960, I, p. 832, s.v.; CHANrRAINE 1980, p. 520, s.v.

RAnlcE 1979, c. 1324.
THUMB-SCHERER 1959, p. 251, $ 311.3.

" TORELLI 2004, spec. p. 125 sg.; BOITANI 2008.
" Per la Sardegna: ZUccA 2002, pp, 115-117; REm>ELI 2005; ANroNELLI 2008, pp. 68-70. Per I*Etruria l'itinera­

rio I di MAGGIANI 2006a, pp. 435-439. Tracce di questo itinerario sono state osservate anche nella Riviera di Ponente
(comunicazione di P. Melli al Convegno).
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vocale radicale potrebbe essere stata facilitata daH'omonimia con la località Kyrnos deH'Eubea
meridionale (Hdt. IX 105) e con l'isoletta Kyrnos delle Echinadi aH'uscita dal golfo di Corinto
(Plin., nctt. IV 12, 53), su quella che era la rotta verso l'Qccidente normale per gli Euboici~.

Tornando ai Corsi, una manifestazione di esuberanza demogra6ca e di volontà d'espansio­
ne, in cui potrebbe ravvisarsi un segnale deH'avvenuto raggiungimento di una propria identità
etnica, concerne il rapporto intrattenuto con la v icina Sardegna. Mentre neH'età del Bronzo i l
fenomeno deHe 'torri' deH'estrema Corsica meridionale " denota, nella misura in cui è lecito
parlare per esse di approssimative imitazioni dei nuraghi, una dipendenza per lo meno culturale
dalla Sardegna, il contrario avviene in epoca storica. Troviamo allora un consistente nucleo di
Corsi ' insediato nel montuoso distretto nord-orientale deH'isola, la moderna Gallura, e tanto
stabilmente da esser divenuto, come riferisce Pausania nel suo celebre excursus sulla Sardegna,
basato su quello contenuto nelle perdute Histcsricte di SaHustio, uno dei popoli che abitavano
l'isola e l'unico, assieme agli Iliei, che i Cartaginesi non sarebbero riusciti a sottomettere (Paus.
X 17, 8-9). Causa occasionale della migrazione sarebbe stata una non speci6cata stasis, ossia un
conflitto, verosimihnente insorto tra gruppi tribaliz . A questa prima ondata di migranti — sulla
cui scia potrebbero essersi incanalate le mire dei Focei di Alalia su Glbia — se ne aggiunse più
tardi una seconda, indubbiamente di minore entità: quella dei Balari, il cui nome signi6cava, in
lingua còrsa "fuggiaschi", come afferma Pausania, precisando che erano mercenari Libi e Iberi
ribeHatisi ai Cartaginesi perché insoddisfatti della spartizione del bottino (neHe guerre contro
i Sardi?)ZT. Ma da uno dei frammenti papiracei delle Historicte giunti 6no a noi apprendiamo
che SaHustio premetteva aH'identificazione dei Balari con Numidi e Hispani, fatta da ct/ii non
nominati's, quella che davano di essi i Corsi, cioè quegli stessi chiamati in causa da Pausania
a proposito del significato deH'etnonimo: si sarebbe trattato di profughi di Palla, un oppidurrt
indigeno situato poco a sud di Portovecchio, menzionato da Tolomeo". I l che potrebbe far
pensare a Corsi scacciati dai Siracusani in seguito al loro insediamento nella parte meridionale
deH'isola, aH'epoca della fondazione del yortus Syracusctnus o nei primi tempi della sua vita, tra
la metà del V e gli inizi del IV secolo. Comunque anche i Balari, forse confusi coi Corsi della
Gallura, furono annoverati tra i popoli abitanti le montagne della Sardegna che davano 61o da
torcere ai R.omani (Strab. V 2, 7 C 225). In6ne una terza migrazione è menzionata solo dal
Servio aggiunto, che parla di un yopulus ex insulct Corsica che in età successiva aHa istituzione
dei Duodecirtt Poyuli d'Etruria da parte di Tarconte avrebbe «fondato» sulla costa toscana Popu­
loniasa. Ma su questo sentiremo Daniele Maras, che so avere al riguardo una diversa interpre­
tazione, escludente ogni riferimento ai Corsi.

Quali componenti sono entrate in gioco nella formazione dell'ethrtos dei Corsi, avvenuta
senza ombra di dubbio sul suolo stesso deH'isola? Al riguardo si sottolinea generalmente, sulla
scorta delle fonti letterarie, la pluralità e la varietà degli apporti in essa presenti. Ma in realtà
esiste una sola tradizione che ha riscosso neH'antichità un generale. consenso, ed è quella che

co I.'ipotesi è accolta, con riserva, da ANToNEt,r.t 2008, p. 215 sg.
Come suggerisceJEHAssE 1962, p. 261, che cita anche altri casi di omonimia aH'interno dell'onomasticon gre­

GRosiEAN 1966, pp. 50-54; LEROI-GGURHAN 1991, p. 629 sg., s.v. torre. Cenni in Cot.o~A 2002, p. 105 sg.
Plinio attribuisce ad essi ben diciotto oppida(Pr,tx., nat. III 7, 85).
Si è pensato alla «invasione degli Etruschi» nell'isola (Por,t 1907, p. 48 sg.), ma, se si entra nell'ordine di idee

di una cronologia bassa dell'evento, cosa a mio avviso poco verosimile, sarà da preferire l'installazione coloniale fo­

Il loro stanziamento sarebbe avvenuto a ridosso di quello dei Corsi, con centro a Perfugas nell'Anglona (PIT­

Si potrebbe pensare agli storici siracusani, e in particolare a Filisto.
~ X V I I I 3 (1949), c. 155, s.v. Palla, 2 (R. Fast,nc); JEHAssE 1986, pp. 36 e 127; ZuccA 1996, p. 30 sg.
Quidam Populoniam post XII populos in Etruria constitutos populum ex insula Corsica in Italiam venisse et c<mdidisse

dicunt (SERU. auctus, Aen. X 172 ). Secondo LANzl 1824, II, p. 65, «questi Corsi ebbon origine da' Foceensi che affet­
»« l ' i mperio de' nostri mari si erano stabiliti in Corsica». Stessa opinione in PAwAvrz-MAssA 1976, p. 758, nota
63; PAtRAur T-MAssA 1985, p. 164.

cea di Alalia.

TAu 2004, p. 168)
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poneva al primo posto, per cronologia e consistenza demografica, l'apporto dei vicini Ligurisr.
Era questa la tradizione accreditata dagli indigeni, quella. che ipsi ferunt, come scrive Sallustio
introducendo nelle sue Historiae il già citato excursus sulla Sardegna e sulla Corsica, purtrop­
po quasi interamente perduto nella redazione originale. L'isola, o meglio le risorse naturali che
rendevano conveniente l'abitarla, sarebbe stata scoperta da una «donna ligure di nome Corsa»''-,
inseguendo in barca uno dei buoi che pascolava in riva al mare's, il quale usava allontanarsi a
nuoto per poi ritornare me@o pasciuto dei compagni. «Al suo ritorno», scrive Isidoro para&a­
sando Sallustio, «avendo saputo della fertilità dell'isola, i Liguri con zattere vi si recarono e la
chiamarono col nome della donna che era stata loro ispiratrice e guida (auctor e dux}»', in una
sorta di anomalo ver sacrurn trasmarino ', mot ivato dalla povertà del loro paese. Una tradizio­
ne di supposta origine timaica", a lungo echeggiata nell'antichità (Solino, R.utilio Namaziano,
Prisciano, Stefano Bizantino, il citato Isidoro, Eustazio e forse, come dirò, lo stesso Seneca)s",
che presuppone la rotta più breve per l'accesso all'isola, da Populonia's o al più dall'agro pi­
sano, che si riteneva abitato dai Liguri al tempo di Tarchon, come poetava Licofrone', e che
era raggiunto dalle scorrerie maritt ime dei Sardi secondo Strabone 4o. Con sbarco in una del­
le due pianure orientali, dove in seguito furono fondate le uniche colonie romane dell'isola,
nell'ambiente più adatto all'allevamento e all'agricoltura che la Corsica potesse offrire. A que­
sta tradizione non si oppone l'asserto del tutto isolato di Pausania, che nel suo excursus sulla
Sardegna attribuisce incidentalmente la paternità del nome Corsica ai «Libi che l'abitano» (X
17, 8). Si è infatti ipotizzato, ritengo a ragione, che la lezione At(Irrtrv dei codici sia dovuta a
un fraintendimento del lemma Atyrrtrrv da parte dei copisti"' , che non t rovavano nessun'altra
menzione dei Liguri in Pausania, né in quel passo né altrove, mentre trovavano quella dei Libi
e della Libia ben dieci volte nel passo in questione e dodici nel resto della Periegesi. La retti­
fica della supposta correzione deteriore è tanto più opportuna in quanto fonte primaria della
digressione di Pausania è considerato dai più, come si è detto, proprio Sallustio 4a, che aveva
sicuramente parlato dei Liguri, e non dei Libi, a proposito della Corsica.

Di Liguri nell'isola è tornato a parlare Seneca nel suo esilio in quella terra, quando, per
citare l'esempio che aveva sotto gli occhi di come ogni luogo col passare del tempo cultores
tnutavit, il filosofo traccia un rapido quadro dei migranti approdati nell'isola, prescindendo dai
tempi più antichi (antiquiora quae vetustas obduxit), ossia a partire da quando, Phocide relicta, Graii
qui nunc Mussiliarn incolunt, prius in hac insula consederunt (Helv. VII 8 ). Dopo la partenza di co­
storo, di cui a suo dire era incerta la causa (quid eos fugaverit incerturn est: utrurn caeli gravitas att
praepotentis Etaliae conspectus an natura inportuosi rnaris}4s, sarebbero arrivati i Liguri, quindi gli Hi­

s' Come sostenne lucidamente a suo tempo PArs 1923, p. 157.
s' Sed ipsi ferunt taurum ex grege, quem prope litora regebat Corsa nomine Ligus mulier (&. Il 11 Maurenbrecher).

Secondo il costume dei Liguri (STRAE. IV 6, 2 C 202).
~ Isto., orig. XIV 6, 41. Il concetto della fertilità è precisato, nei cenni successivi sulle caratteristiche 6siche

deH'isola, daHa citazione dei suoi laetissima pabula(XIV 6, 42).
" CotoNNA 2005, p. 7 sg.

MAURENBRECHER 1891, p. 59, nota ** .
SOLIN. III 3 (ut exordium incolé Ligures dederunt); Rur. NA»4. 436-438 (armentaleferunt quippe natasse pecus, / tem­

pore Cyrnaeas quo primum venit in oras /forte secuta vagumfemina Corsa bovern) ; PRrsc., per. 471; SrEPH. Bvz., p. 376 M.
(Koqoic... àrtò Káqoqc 5o@slg fhrrx64m); Isrn., orig., loc cit. (nota 34); EusrArH. 458.

s' Dopo aver detto che, lasciata Populonia, incipit obscuros ostendere Corsica montes(431), Rutilio introduceva il ri­
cordo deH'impresa di Corsa con queste parole: haec ponti brevitas auxit mendaciafamae (435).

~ Che probabilmente pensava ai Balari e ai Corsi della Gallura (TRAE.V 2, 7 C 225).
4' 7hesLL, onom. Il (1907-1913), s.v. Corsica, c. 652, I. 69, citato da ZtrccA 1996, p. 30. La correzione è la stessa

che un papiro egiziano ha apportato ai Aiyuc di un esametro attribuito a Esiodo, facendone dei Aipug (ARNAuo 2001,
p. 332, nota 27; Cor.oNNA 2004, p. 9; contra: DEEIAsr 2008, p. 116, nota 57 ).

" MAsrrNo 2004, p. 16 sg.
's Al ruolo avuto dagli Etruschi si allude velatamente con la menzione deHa praepotentis Italiae visibile daH'isola

(detta ad prospectum Italiae anche da Isidoro nel par. 42 del passo citato a nota 34 ).

" LvcoPHR. 1356-1359.
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spani che, a difFerenza dei primi, avrebbero lasciato tracce evidenti nei costumi e nella lingua,
e infine i coloni romani dedotti da Mario e da Silla (ibideIII,VII 9 ). Pare evidente che vi sia
qui un riferimento a contingenti di mercenari accompagnati dalle proprie famiglie, fatti a&luire
nell'isola per tenere a bada la riottosa popolazione locale: i Liguri per iniziativa degli Etruschi,
tra fine VI e 6ne IV secolo, gli Hispani per iniziativa dei Cartaginesi, nella prima metà del III
secolo~. Poiché tutto lascia credere che i Liguri fossero della stessa stirpe dei Corsi, come si è
detto, è comprensibile che al tempo di Seneca risultassero del tutto assimilati, a differenza degli
assai più esotici Hispani (in prevalenza assoldati tra i bellicosi Cantabri del nord iberico, inse­
diati alle sorgenti dell'Ebro, che portavano copricapi e calzature uguali secondo Seneca a quelle
degli Hispani in questione) ~s. Va comunque annotato che il 61osofo sembra. aver notizia anche
della ben più antica migrazione dei Liguri nell'isola, poiché aveva a6ermato poche righe prima,
parlando dell'incessante movimento dei popoli, che «taluni ingannò la fama di una contrada
fertile e troppo lodata» (Helv. VII 4), quale era per l'appunto ai suoi occhi la Corsica.

Altre componenti che abbiano avuto parte nell'etnogenesi dei Corsi gli Antichi, per quan­
to sappiamo, non ne conoscevano. Leggiamo in Erodoto dell *eroe Kyrnos, detto da altri 6glio
di Eracle~, al quale, a detta del Poseidoniate che suggeri ai profughi Focei aB[uiti a R.eggio di
fondare tra gli Enotri la loro città, essi avrebbero dovuto tributare un culto eroico, ottempe­
rando cosi all'oracolo ricevuto dalla Pizia, invece di avventurarsi a colonizzare l'omonima isola
(Hdt. I 167, 4). A di6erenza pero di un altro 6glio di Eracle, Sardo, eponimo della Sardegna, e
di Iolao, nipote di Eracle, i quali sarebbero giunti in quell'isola alla testa di migranti (rispetti­
vamente Libi e Tespiesi), per Kyrnos non si fa parola di alcun seguito~~. Non sembra azzardato
dedurne che secondo questo 61one leggendario l'eroe avrebbe imposto il suo dominio e dato
il suo nome a una popolazione già insediata nell'isola, cioè ai Liguri ritenuti i suoi primi abi­
tatori. Senza escludere che egli fosse addirittura identi6cato con chi l i aveva guidati nel loro
transito marittimo, in alternativa alla mitica Corsa di Sallustio, allora in occasione del viaggio
di ritorno di Eracle dal paese di Gerione, avvenuto secondo alcuni transitando per la Liguria
costiera~. Lo fa sospettare Paolo Diacono quando scrive che la Corsica era stata cosi chiamata
a duce suo Corso, la Sardegna a Sarde Hercsthsf ilio (hist. Lang. Il 22), con una variatio espressiva
forse non puramente formale. Altrimenu, se l'eroe era veramente ritenuto un Eraclide, sarà da
pensare che lo si immaginava giunto in Corsica nel viaggio di andata per mare di Eracle ver­
so il regno di Gerione, cosi come un altro mitico eponimo, Balius Herculis corner (Liv., yerioch.
60), sarebbe allora pervenuto nelle Baleari~ . La leggenda di Kyrnos aveva comunque una cer­
ta notorietà nel mondo greco della seconda metà del VI secolo a.C.: lo testimonia non solo
il discorso del Poseidoniate sull'equivoco in cui a suo avviso erano caduti i Focei deH'ultima
diaspora, ma anche l'ingresso del nome dell'eroe, peraltro condiviso con quello del Kyrnos ar­
givo inviato dal re Inaco alla vana ricerca per mari e per terre della 6glia Io' , nell'onomasti­
ca personale del tempo. Kyrnos è infatti il nome del rampollo dell'aristocrazia di Megara cui
Teognide finge di rivolgersi in molte delle sue elegie", e un Kyrnos è il padre dello scultore

CQL0NNA 2005, p. 8.
' I .a cui notorietà neH'età di Seneca era ancora grande a causa della loro recente e tutt' altro che facile sottomis­

sione, avvenuta tra il 29 e il 19 a.C. a opera di Augusto e di Agrippa (RE III [1899], cc. 1491-1494 [HvsNER]).
SERv., ecl. IX 30; Isrn., orig. XIV 6, 41-43. Altre fonti in JEIIAssE 1986, p. 91, cui è da aggiungere STEP'. Bvz.,

" Inattendibile al riguardo POI.I 1907, p. 13.
Dove avrebbe subito un tentativo di furto di buoi da parte di Ialebion e Derkinos, 6gli di Poseidon (APoL­

Lo>-, bibl. II 5, 10), forse nel paese degli Intemelii (CoLONNA 2004, p. 14), e dove gli itinerari stradali ricordano un
santuario di Ercole presso Vada Sabatia (GuwxATrasIo 2007, p. 8 sg.).

'" Cfr. Zvcca 1998, p. 49 sg.; Zucca 2005, p. 252.
Kcista ed eponimo di una città del Chersoneso cario, dove avrebbe posto fine alle sue ricerche (DIor>.V 60,

4-5). I-a variante Cyrnus del nome del principale 6ume della Transcaucasia, il Cyrus (PLLrr., Pomp 34, 3-4), può al­
ludere a un rapporto con le precedenti peregrinazioni di Io e del suo inseguitore.

" TI-IEocw. I 19, 28, 39, 43, ecc. Cfr. FRASER-MATTIIEws 2000, p. 251.

p.50,1 M.
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Thebades, di origine beota a giudicare dal nome, che firma una dedica votiva suH'Acropoli di
Atene intorno al 5il0-500 a.C."

A questo punto è il case di aprire una parentesi e di inserire nel discorso un anello-sigiHo
d'om di stile ionico-etrusco dl Gne VI secolo, pervenute al Louvrc con la coHczione Campana
e quindi di presutuibile provenienza ceretana". RRRigura un'avventura di Eraclc, anzi di Hercle,
di cui non .si hanno altre testimorlianze, ne 6gurative né letterarie, né greche né etrusche: l'eroe,
riconoscibile sia per la letstttè(visibili la. protolne calzata e la lunga ceda) chc per la clava bran­
dita, insegue e RRexra per il ceDo quello chc è state de6inito un edemone con corpo umane,
breve coda, ali e una testa di lcpres (ttttt. I a ) ~. Si tratta in realtà di un essere che ha di umano
solo la postura eretta e gli arti posteriori, che rendono evidente il moto della corsa, in aggiunta
aH'attributo deH*ala, mentre ha delh lepre nen solo la testa e la coda, ma anche le corte zam­
pe anteriori protese, carne è evidente dal confronto cen le coeve raRigurazieni grece-orientali
dell'animale (tttv. I b) ss. Sono connotati che distinguono il preteso demone dal "Mischvsesen' con
testa di lepre e corpo del tutto, umano, indossante uri perizoma, raf5gurato mentre fugge sulle
due facce di una senxilcdita anfora milesia della classe di Fikellura, proveniente da Camire e
conservata al Louvre (tttls. I e) s', che ne o&e pertanto solo un parziale precedente iconogra6co,
comunque degno di nota perché di ambito genuinamente greco-orientale. Nel caso deH'aneHe,
e forse dell'anforR, ammesso che in essa la presenza di Eracle sia da litenele sottintesa, non si
txattR di Un'avventura dcl sdio-cacciatore p@l excelletÃer ", 111R dcl castigo chc l 'c roc c lv l l lzzatexc
si appresta a in6iggere con la clava alzata a un RnimalIC nocivo per l'uomo, che cerca di sfug­
girgli~. I.'animale non è l ' innocua lepre, ma una specie estinta di coniglio selvatico, una sorta
di coniglio-tepc, proli6co non meno deva Iepres' e in piu instancabile scavatore, cui si ixnpu­
tRVR dl avcx' provocato con Ic suc tane dal lRblxlntlcl cun lcell — c csItstcQlsis nc cra ll nome l a ­
tino, passato a designare, in senso traslate, ogni fomttten sub terrtt tsccttIttstrt~ — lo sprofondamento
di un intero oypidttttt della Spagna (Varro, ttpttd Phn., rtttt. VIII 29, l04 ) st, nonche la reiterata e
totale distruzione dei raccolti delle Baleari, Ibiza cscllusa (Plin., ttat. III 5, 78), tanto da averne
costretto gli abitanti R invocare un intervento militare da parte di Augusto (Strab. III 2, 6 C 144;
5, 2 È 168; Plin., nat. VIII 55, 217 sg.) @. Ora sta di fatto che questi pericolosi e assai temu­
ti roditori, ai quali l 'uomo e gli animali da preda hanno date per secoli Ia caccia (tats. I d) s-',
provocandone la totale estinzione, erano secondo Polibio, che ne trae spunto per polemizzare

" EAA VII (1966), p. 810, s.v. ThebtIdes (P. Monzese); FItAsEa.- MAvmrws 1994, p, 277.
" BoaurwAFI 1967, p. 24, L 6, tav. 6; BeatiosswFs 1970, p. 157, lig. 199; Civiltà degli Etruschi, Catalogo della mostra

(Firenze 1985), Milano 1985, p. 223, n. 7.13.11 (M. Ca.rsTOFAw) ; LOC V (1990), p. 121, n. 2843 (J. BGAeossAFI) ; p.
233„n. 348, e p. 252, n. 43 (S.J. Sct-rwanz) ; b/AsrRacIwetsz 1993, p. 51, 6g. 1 (da cui la 6gura a tav. I e).

's Quella riprodotta appartiene alla classe di Pikellura (Coeva-DvFom' 1998, Iig. 10.7).
ss ZEI<vos 1920, Isgg. 110 e 383 (da cui la ligura a tev, l c; ccrtesemente procuratami dal dott. Giovanni Arga­

nese, direttore della Biblioteca statale A. Baldini di Roma, grazie all'interessamento della dott.ssa Nicoletta lViaioc­
co, bibliotecariia della Sapienza). La ra6igurazione è citata di passaggio daJ. Boardman (BommssAN 1'967, p. 23) e da
R. M. Cook (in Coatte-DuFowr 1998, p. 87). Il vaso sembra ascriwibile al "Runmng Man painter" individuato dai
Cook (ihidete, pp. 83-85).

" LIAfC V, dt. (nota 53), p. 252.
s" Giustamente scrive J. Boardman: swvhy Heracles is involved with the rabhit-monster on our ring is beyond

conjecture, but if it is a pest, he is its natural opponents (Bowaost~ 1967, p. 23),
ss Che, una volta intmdotta ne)l'isola di Astypalea (Stanipaha) al tempo di Antigono si riprodusse m tal riuan­

tità che gli abitanti ricorsero ail'oracolo di Be16 e, forti del suo responso, ne uccisero in un anno 6000 esemplari
(Arwsw. EK 400 d).

ss PA',. Festi, p. 43 L, s.v. nwittdute. Cfr. BRNotrr-MElttzr, p. 157, s.v.
s' Se ne coglie una probabile eco nell'accenno alla tueirtdesa Celtiberie di Catullo (cetsts. 37, 18), che induce a ri­

ferire l'evento a quella regione della penisola.
~ Dee..— SAoi. I 2 (1887), p. 1589, s.v. aasiculus, I (R. DE LA B~mk xE); Der neue Pmdy 5 (il998), p. 174 sg,

(C. HvFszsseanza.),
~ Riproduco la scena dipinta su un kalathos iberico da Ailloza in Aragona, in cui sembra da riconoscere un cc­

mgho assalito da un cane da caccia e da due avvoltoi (ARRIBAs 1982, p. 173, iig. 56).

Cos) BGARlsMAN 1967, lec tlif.; LlkfC V, dt„p. 233; PQMFEIE 2009(che lo ~ a ai d enloni egizi dell'Aldila).
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con Timeo", una delle pecutiarita faunistiche della Corsica (Pol. XII 3, 9-1()). È la specie de­
6nita dai paleozoologi Lagorst) s Corsicrtrtsss", da cui è venuta il nome delle isole Cwticsilslriae,
o Wberiks, situate BeHIe Bocche di Bonifacio (Plin., rtat. III 6, 83) ~, NuHa sappiamo di una
venuta di Eracle in Corsica", e tanto meno di una sua impresa contro i wltindi deH'isola, che
potrebbe assai meglioessere ambientata in Iberia, dove quegli animali erano di casa (al punto
che il coniglio funge sulle monete da emblema deH'Hispatlia romana)" e dove l'eroe, com' è
noto, ha compiuto la sua decima fatica. Tuttavia ia ra@gurazionc deH'anfora milesia potrebbe
non essere un gratuito esercizio di fantasia, a coerenza di un altra 'Mischwesen' della stessa
classe", ma rispecchiare la triste fama che circondava i conigli-topo deH'Iberia, di cui non stu­
pirebbe trovare un'eco BeHa patria di Zcateo. Nel caso deH'aneHo-sigillo l'essere stato prodIotto
da un artigiano ionico installato in Etruria'e, e con ogni probabihtà a Caere, aH*epoca la città
etrusca piò interessata aHa Corsica, e in particolare ad Alcria, autorizza l'ipotesi che si sia favo­
leggiato di un parergort deHe fatiche deH'eroe, ossia di un suo intervento in soccorso del 6gHQ
Kyrnos aHc prese col 8agcHo dei conigh georycitloi, devastanti i pingui pascoli dèH'isola. Problema
che possiamo immaginare realmente attuale e pressante aH'epoca deHo sfruttamcnto agricolo
dcHa prana dl Alcrla da parte dcgh Btruschl, che noli puo non cssclcl stato — una comunlta
come quella documentata dallIa necropoli preromana non poteva vivere solo di commercio e
di qualche attività artigianale — ma di cui purtroppo non sappiamo praticamente nuHa, credo
per difcttO di ricerche.

Vengo inane a parlare deH'apporto degli Etruschi ai costumi e aH'organizzazione pohtica dei
Corsi, Il dominio deH'isola, o almeno di una sua gran parte, durato quasi due secoli, ha lasciato
coln cra dIa aspcttarsl piÙ dl una traccia. La plu cvldcntc conccrrlc 1 Nores cd c stata segnalata
anch' essa da Polibio; i pastori corsi usavano la classica tromba etrusca, la selpissx (corrispondente
aHa latina Isthst), per radunare i propri animali — pecore e buoi — pascolanti allo stato brado, ma
educati ad accorrere al richiamo del loro pastore (Pol. XII 4, I -5)" . Polibio stesso rileva che
H ricorso a uno strumento musicale da parte dIei pastori, estraneo aHa Grecia, era invece ben
radicato in Italia, e specialmente in Etruria e in queHa che era stata 1*Etruria padana", dove
era praticato con la piu rustica bsscirtd nei con&ontl cb grandi masse k maiah pascolarlti ritlril­
te, ma pronte a dividersi quando ciascun pastore dava Rato al proprio richiamo (Pol. XII 5-14,
confermato da Varro, rust. Il 4, 2()). Stante H posto che occupava l'aHevamento Beli'econorrlia
dei Corsi l aver adottato uB costume etrusco, utilizzando uno strumerlto che sl riteneva da essi
inventato e di uso in prevalenza Buhtare, probabihnente introdotto neH'isola dai portatori ch
armi presenti in buon numero nelle tombe di Aleria", è tutt' altro che privo di significato.

guanto all'organizzazione politica delle cornuniItà corse, è noto che secondo Strabone Bel­
la parte mene montuosa e piÙ abitata deH'isola i Corsi vivevano suddivisi in quattro polisrltata

~ Parlandone a quel che pare per esperienza diretta (IEmsse 1962, p. 280),
"' JEIsmsa 1986, p. 87, note 107-108,
ss Altre fonti e ampia discussione al riguardo in ZUcca 2003, pp. 138-141, 167-169.
" L'asserzione che sHéraklès retour des Hespérides aurait abordé dans l'ile et y aurait laissé conune roi son 61s

Kurnos, ou Corsos son génésal» (lellassa 1973, p. 17) si fonda unicatnente su un'errata letmra delganello-sigillo di
Aleria (ibidem, p. 195, n. 365, tav. Il), che raKgura non Eracle con i pomi rna il dio Usil con due globi 6ammeggianti
nelle mai, alludenti aHe stelle dell'alba e del tramonto ~ us a o l'F 1991, p. 1277). I.'equivoco purtroppo ha lasciato
una duratura traccia nella letteratura (c&. da ultimo K)oss@TI 2001, p. 274),

ss BaIt -Saoc. I 2, di, (nota 62), Rg. 2131 sg.; EAA IV (1961), fig. 53, C&. anche la nota 57.
"s BoaRowAN 1998, p. 147, IIig. 339. Entrambi sono definiti da P,. M. Cook svery possibly sports of their painters"

imagination» (Coox-Dusatsr 1998, p. 87).
ss Cosi Bomnss~ 1967, p. 23,
" Bmz>sszaws 2007, pp. 76-78; BEIu.wzaw 2010, p. 283.
" Scelta di fonti letterarie in BvorùaIvIICI 1939, pp. 279-281.
" ]BssAssE '1973, p. 69 sg Lo stesso accade a Genova (IVIEttI 2006, p. 623), contro il costume prevalen.te a Po­

pulonia e in generale nelle città dell'Etruria, dove nelle tombe maschili si rinviene di norma non pite di una pun­
ta. di lancia.
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(Strab. V 2, 7 C 224), che alla latina potremmo chiamare civitates, sefiza che 11 termine abbia
alcuna valenza di tipo propriamente urbano o anche solo urbanistico. Bra due di questi poli­
ssuala avevano nomi che, se correttatnente intesi da Strabone e se correttamente tràditi dai co­
dici di cui disponiamo, trovano una possibilità di riscontro in gentilizi etruschi. Uno di essi è
GLsiL1tirvag. In Ktruria è attestato un gi ntilizio che nel V secolo compare a Grvieto nella forma
Vai/snas (Rix, BT Vs 1.7()), replicata nel IV secolo a Spina (Vmpssn/: REE 1979, n. 44), men­
tre nel III secolo a Tarquinia si ha la forma Vaiyalses(Ta 1.120), che presuppone un rimodel =

lamento del gentilizio come etnico in -nne, con riferimento a una località *Vai/su, di cui la
geILs forse si considerava oriunda, come nel caso dei +Tarrhvele/Tarqttitii rispetto al poleonirno
+Tarchu, omonimo del capostipite Tarchon". Ed e questa la forma del gentilizio echeggiata in
Corsica, previo intervento deHa monottongazione ai > u~', da imputare forse a mediazione la­
tina~'. L'altro nome ch yo/isnsa corso di probabile derivazione etrusca è B)I,Ilio(vsnv. Clrvieto ha
restituitc tre iscrizicni arcaiche col gentilizio P/eILswas/P/aisissas(Vs '1.18, 89, 121), Genova una
di V secolo col gentilizio P/aioa/ (Li 2.6) e altre due probabihnente con ilo stesso abbreviato
Montaperti nel Senese Lma di età recente col gent. P/eilissei(fernm.) (REÈ 2()()3, n. 85). Si tratta
di un gentilizio derivato dalla stessa base del poleonimo B/era del Viterbese (< +P/misera)". Il
passaggio a tema in -ss non è senza confronti tra i gentilizi etruschi: si possonc citare le cop­
pie Tataetus/Ta<ansts e Tarch(u)rsas/Tare/tunnel, oltre a quelle, di cui solo un membro è attestato, di
~ParhnsseLs/Pathnistts e +Partussas/PartuntLL Ea tra61a P/eisina > ~P/esirsn > +P/esissss > gr. Bkslafvsnv
non oKe pertanto alcuna difBcoltà.

Come spiegare queste concordanze onomastiche' Penso, come ipotesi di lavoro, a gessles etru­
sche che sono emigrate nell *

isola e hanno dato vita a coaguli di popolazione indigena, forse in
parte assimilabiili a clientele da esse dipendenti, ai quali hanno trasmesso il proprio nome, Un
caso analogo a quello veri6catosi nel Salernitano con la fondazione di Marcina e di Volcei~o.
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